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Enrico Mascelloni
François Morellet o il rigore dell’ambiguità

L’interesse per le ricerche cinetiche e optical degli anni Cinquanta e Sessanta sta dilagando in maniera
persino inaspettata. Va dunque precisato, prima di ogni altra cosa, che non si tratta di un revival, di uno
tra i tanti che prima o poi affiorano faticosamente alla visibilità del milieu dell’arte per poi affondare
sotto l’emersione di quello successivo. I protagonisti di quella che fu a tutti gli effetti un’avanguardia,
o per meglio dire una costellazione di avanguardie, sono a volte ancora pienamente attivi o lo sono
stati sino ad anni recentissimi. L’interesse crescente riguarda tanto le opere storiche che quelle attuali,
coinvolgendone infatti l’intero percorso. Ciò che attrae l’interesse di un pubblico coltivato ed esigente
non è dunque il fascino retrò di un momento della nostra storia artistica, sebbene quelle opere
contengano, proprio nella strettoia del loro rigore, le utopie neorazionaliste e progressiste degli anni
Sessanta, le prime falcidiate dalla dismisura della tecnologia e le seconde dal crollo dell’URSS e dai
conflitti post Guerra Fredda. Ma a determinarne la densità storica è proprio il fatto che siano andate
presto a scontrarsi contro il caos di una contemporaneità accelerata, appunto all’insegna della
dismisura della tecnica, che pure avevano assunto come proprio elemento costitutivo, anche se
preferivano chiamarla scienza. Se si vuole è proprio quel conflitto a decretarne la potente
contemporaneità, poco importa quanto sia stato consapevole e quanto abbia preso le distanze dal
cosiddetto “postmoderno”. Tale termine è ormai abusato come pochi altri, e infatti viene utilizzato a
oltranza come tutto ciò che non significa più nulla, ma al di là di ogni intenzionalità e di ogni
programma c’è poco come le ricerche di cui sopra che sia stato polare in maniera sistematica a tutti
i significati che esso è riuscito ad assumere nel territorio dell’arte visiva. Diversamente dai protagonisti
di altre neoavanguardie, che all’inizio degli anni Ottanta hanno inseguito ogni possibile “nomadismo”
del linguaggio, la maggioranza dei protagonisti di quelle ricerche ha tenuto duro sino all’isolamento.
Chi ora le apprezza deve sapere che sta anche cercando di mettersi al riparo dall’alluvione di immagini
e di rappresentazioni in cui è pressoché immersa gran parte della nostra vita. E per altri versi tali
ricerche presumevano e presumono una tal dose di testardaggine e di rigore da risultare non meno
ossessive di quanto lo furono, con altri linguaggi e in altri contesti, le nature morte per Giorgio
Morandi o i ritratti deformati per Francis Bacon. In tempi di eclettismo insipido gli ossessivi (almeno
in arte e in politica) andrebbero stimati anche da chi non ne condivida l’ossessione.

Le generalizzazioni di cui sopra sono tanto più necessarie quanto François Morellet è tra gli indiscussi
protagonisti di quella temperie, riassumendone il rigore, il rapporto spigoloso con la tradizione
artistica e naturalmente l’ossessione. Nulla di strano che questa mostra venga presentata da A arte
Invernizzi, che della radicalità aniconica e del rigore espositivo ha fatto, da decenni, la propria bandiera.
Chi poi volesse vedere in Morellet un antesignano del luna park percettivo che si vede allestito in
mostre e biennali, per ricredersi basterà che ne osservi con attenzione il percorso: sin dagli inizi degli
anni Cinquanta e poi in una seconda fase, quella del GRAV che inizia nel 1960 e si conclude nel
19681 e che mette progressivamente in campo strutture articolatissime, seguono opere che ancor
meno concedono all’effetto e che conducono su un crinale estremo il rigore, per Morellet fondante,
di un rapporto sobrio e senza scorciatoie spettacolari tra l’opera e l’occhio che la guarda. Conclusa
la militanza nel GRAV, Morellet recupera la scarna configurazione delle sue opere degli anni Cinquanta.
Lo si vede chiaramente nei lavori del 1969-1973 in mostra. Nulla è stabile nemmeno nelle rigorose
strutture geometriche di 8 passes de carrés réguliers, pivotées à chaque coté del 1970 o in 3 trames
90°-179°-181° del 1971, ma ben poco è concesso all’effetto, al gioco percettivo che compiace lo
sguardo. Siamo dunque su un piano diverso dalle grandi installazioni del 1962-65, recentemente

4 doubles trames traits minces 0°-22°5-45°-67°5, 1958, olio su tavola, 80x80 cm



prima: una bicicletta. Si disinteressarono completamente al veicolo e discussero per ore sul significato
delle tracce che le ruote della bicicletta lasciavano nella sabbia. Un luogo ben preciso e perfettamente
conosciuto in occidente, diventava tra i deserti della Persia e dell’Asia Centrale uno spazio aniconico
carico di suggestive ambiguità, mentre un attrezzo di implacabile precisione meccanica e di plausibile
utilità era interessante soltanto per la casualità caotica lasciata alla deriva dalla propria funzione. 
Tutto il percorso artistico di Morellet è consapevole di questa ambiguità, se non proprio oscurità delle
nostre percezioni, aggredite non solo dall’umore individuale ma anche dal tempo e dalla storia. E se
è facile estendere tale concetto a ogni ambito della vita e non soltanto alla fruizione dell’arte, nel
lavoro di Morellet tale ambiguità entra nell’opera come suo elemento costitutivo e con una radicalità
che non cessa nemmeno nei lavori recentissimi. È vero che in quelli in cui compaiono i neon vi è come
un allentamento dell’effetto-griglia, al punto che i neon stessi si piegano e diventano flessuosi, quasi
danzando sopra la superficie dell’opera, come in La fuite enchantée des Beaux-Arts n° 6 del 2014,
mentre i lavori coevi organizzati in esili griglie segniche spezzate (la serie 3D Concertant), suggeriscono
anche nel titolo un andamento musicale. Ma questi ultimi, che simulano una dimensione di profondità
e persino una sequenza di cubi per poi negarli allo sguardo successivo, ci riportano alla sostanza del
lavoro di Morellet: al necessario rigore che, solo, permette alla percezione di diventare consapevole
e dunque godere della propria ambiguità.
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riproposte al Centre George Pompidou, che martellavano lo spettatore con flussi di stimoli luminosi.
Qui l’instabilità percettiva, il movimento stesso sono interamente ottenuti con procedimenti pittorici
estremamente semplici. D’altronde in piena militanza nel GRAV aveva affermato, con la perentorietà
che ne distingue il ragionamento teorico: “Il mio scopo non è mai stato quello di produrre effetti ottici,
nonostante in alcuni casi possano sembrare esserci: non ho mai avuto interesse per gli effetti trompe
l’oeil”. E ancora: “Perchè quarant’anni dopo infliggerci i lavori sulle illusioni di ottica degli allievi del
Bauhaus, con firme nuove?”2. E anche le opere “aleatorie” che ne punteggeranno tutto il percorso, e
che lasciate alle scelte di un pubblico indistinto sembrerebbero rappresentare il culmine della casualità
e del gioco disimpegnato, assumono in lui una valenza di rigore e di coerenza. Rigorosa e coerente
è la riflessione centrale del proprio lavoro, che cioè il pubblico, l’osservatore dell’opera, in definitiva
quell’occhio anonimo che la guarda ne è elemento fondante alla pari dell’opera come oggetto
materiale e concreto. Ma insieme, in quanto protagonista della sua inconoscibilità come opera, l’occhio
che la osserva è anche ciò che gli impedisce di cristallizzarsi in una forma data. Rigore e instabilità sono
anche gli elementi costitutivi di ogni opera aleatoria, come mettono bene in evidenza le coeve e
parallele ricerche musicali di Mauricio Kagel e persino (sebbene per un breve periodo) di Pierre
Boulez. Ciò che poi distingue Morellet dalle esperienze costruttiviste e concretiste che lo precedono
(e da molte che lo seguono) è proprio questo rigore tutto giocato sull’inconoscibilità formale
dell’opera, sul continuo modificarsi della sua percezione. Lo si vede chiaramente anche nei lavori
recentissimi, in cui i neon, non solo come fonti di luce ma anche come elementi che si dispongono
ai limiti e a volte oltre i limiti del gioco visuale, compromettono ogni stabilità percettiva. La rigorosa
fissità luminosa del neon diventa elemento di indeterminazione formale: complice di un occhio
voglioso di mutazioni e di avventure della percezione. Ma Morellet esige anche che l’opera non simuli
nulla, tanto meno spazi metafisici o profondità cosmiche o altri ammiccamenti new age. Anche la
precisa griglia di neon rossi di 4 néons 0° - 4 néons 90° avec 2 rythmes interférents del 1972 non era
che materialità di luce e di ordine geometrico che non simulava altro che la propria immanenza. Ma
era proprio la sostanziale polarità dei due elementi in questione a minarne ogni staticità formale. 

E tuttavia il percorso di Morellet, sebbene coerente con le proprie premesse, è di straordinaria varietà,
limitando al massimo il tic ricorrente in molti “astrattisti” e in non pochi cinetici: la ripetizione a
oltranza di una fortunata formula visuale. Sarebbe ben difficile codificarne il linguaggio come “artista
dei neon” o di quant’altro. Ogni sua opera sembra condurre l’occhio che la guarda in un territorio
inesplorato. Cade a fagiolo, nell’apparente casualità degli incontri e degli stimoli, la lettura di una
recensione di Gillo Dorfles a un saggio di Lambert Wiesing appena uscito3, in cui il tema è proprio
la percezione: “Se tutto il nostro modo di essere al mondo e di comunicare con il prossimo è legato
indissolubilmente al nostro modo di percepire, ciò non toglie che la qualità dei nostri percetti rimane
quasi sempre oscura e comunque ambigua”4. Quanto la percezione sia un dato culturalmente e
storicamente variabile, ci viene clamorosamente dimostrato dalle pratiche estetiche di anonime
tessitrici di tappeti tribali o di raffie decorative5, che poi sono tra i pochi manufatti capaci di dialogare
con quelli dei migliori artisti cinetici sul piano della struttura dell’opera e sulla sua variabile percezione.
Per esempio i Beluchi li realizzavano sempre scuri, perché placassero l’occhio che li percepiva dopo
il chiarore abbacinante del deserto. Ma è forse più congruo ricordare qui che un gruppo di nomadi
Bakhtiari, grandi produttori di tappeti, con ancora scarsi contatti con la modernità, ricevettero la visita
di un occidentale che gli mostrò la foto in bianco e nero di una via di Londra. La percepirono come
percepivano i loro tappeti, non sapendo cioè distinguere lo sfondo dalle figure e dagli oggetti in primo
piano. Per essi non aveva alcuna identità referenziale alla realtà esterna ed erano semmai emozionati
dalle varianti percettive dei bianchi e dei neri. Gli Shoowa, realizzatori di griglie segniche di grande
complessità, ricevettero la visita di un missionario munito di una diavoleria tecnologica da essi mai vista
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1 Non è di poco conto che il 1968, trasmesso ai posteri all’insegna di un rimarcato spirito collettivista, acceleri la distruzione
o comunque la crisi di molti collettivi artistici e soprattutto di quelli più radicali (non solo in Francia ma anche in Italia).
Il caso del GRAV è in tal senso emblematico: tutti i suoi membri erano più o meno attivi come militanti nelle giornate del
maggio-giugno 1968. Mentre il sociale e il politico sembravano finalmente coincidere con gli intenti estetici di anonimità
e di critica dell’individualismo che perseguivano da otto anni, decretarono di comune accordo lo scioglimento del gruppo,
certamente sotto i colpi di un eccesso di individualismo che tutti i grandi rivolgimenti politici e sociali accentuano nella
maggior parte dei loro protagonisti, al contrario di quanto si suppone e anche di quanto supponessero gli attori in
questione. Le rivoluzioni, è bene ricordarlo, sono sempre opera di minoranze.

2 Le citazioni sono tratte dal volume GRAV 1960-1968, a cura di Luciano Caramel, Electa, Milano, 1975, pag. 71, che resta
tra le migliori pubblicazioni sulla storia del gruppo in questione. Per Caramel la vicenda del GRAV, peraltro ancora fresca
al tempo delle seguenti righe: “(…) può portare utili contributi per i risultati raggiunti come, appunto, per le sue
contraddizioni, le sue ambiguità i suoi fallimenti” (pag. 14).

3 Lambert Wiesing, Il me della percezione; un’autopsia, Christian Marinotti Edizioni, Milano, 2014.
4 Gillo Dorfles, Devi fidarti della percezione se vuoi davvero capire te stesso, in “Corriere della Sera”, 29 gennaio 2015, pag. 42.
5 In questa sede si accenna a una vicenda occorsa allo studioso di tappeti James Opie in visita negli anni Cinquanta a un

gruppo di nomadi Bakhtiari rimasto particolarmente isolato, (Tribal rugs, London, 1992, pag. 77) e a un’altra occorsa
all’inizio del Novecento a un europeo presso i Regni Shoowa dell’attuale Repubblica Democratica del Congo (cfr. Sandro
Fantò, Tessuti Showa, Galleria AKKA, Roma).



4 néons 0° - 4 néons 90° avec 2 rythmes interférents, 1972, neon rosso e acrilico su tavola, 80x80 cm8
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Enrico Mascelloni
François Morellet or the Rigour of Ambiguity

Interest for the kinetic and optical research of the 1950s and 1960s is growing in a quite unexpected
way. Therefore, and before anything else, it should be specified that this is not a revival, that it is not
one of the many that sooner or later laboriously ‘resurface’ to be seen by the art milieu, only to
succumb beneath the weight of the emersion of the revival that follows. The protagonists of what
was effectively speaking an avant-garde, or, to put it better, a constellation of avant-gardes, are
sometimes still very active or else they were up until only a few years ago. The growing interest
regards the historical works as much as it does those produced today, involving its entire development.
Consequently, what attracts the interest of a cultured and demanding public is not the retro
fascination for a period of our artistic history, even though those works precisely in the restriction
of their rigour embody the neo-rationalist and progressive utopias of the 1960s (the former
decimated by the lack of proportion on the part of technology and the latter by the disintegration
of the USSR and post-Cold war conflicts). Although determining this historical strength and intensity
is precisely the fact that they soon clashed with the chaos of an accelerated contemporaneity, precisely
marked by the excessive technology which they had also taken up as their constitutive element, even
if they did prefer to call it science. If the reader prefers, it is this conflict that brought about its powerful
contemporaneity, and it hardly matters how much it was aware and had distanced itself from the so-
called “postmodern”. This term has by now been overused like few others and is in fact used too
much, as is everything else that no longer means anything. Although irrespective of whatever
intentionality and programme, there is little like the above research works that has been so polar in
a systematic manner regarding all of the meanings that it has managed to take on in the field of visual
art. Differing from the protagonists of other neo-avant-gardes which at the beginning of the 1980s
pursued every possible form of linguistic “nomadism”, the majority of the exponents of these
researches held out to the point of isolation. Those who now appreciate these researches must
understand that they are also trying to guard against the flood of images and representations in
which a substantial part of our lives is immersed. And, on the other hand, these researches presumed
- and presume - such a dose of stubbornness and rigour as to prove to be no less obsessive than
were those of the still lifes by Giorgio Morandi or the deformed portraits by Francis Bacon, albeit
with other languages and in other contexts. In times of insipid eclecticism, those who are obsessive
- at least in art and politics - should also be esteemed by who doesn’t share the obsession.

The generalisations stated above are all the more necessary given that François Morellet is among
the indisputable protagonists of that period, summing up its rigour, the difficult relationship with the
artistic tradition and, naturally, with obsession. Nothing strange at all that this exhibition should be
presented by A arte Invernizzi which as regards aniconic radicalness and exhibition rigour has for
decades made these its banner.
And for who would like in Morellet to see a forerunner of the perceptive luna park that one finds
installed in exhibitions and biennials, to change his mind it will suffice to carefully observe his artistic
career: from his debut in the 1950s, and then in the second phase of GRAV that began in 1960 and
ended in 19681 which progressively saw him create very articulated structures, then followed with
other works that conceded even less to effect and led to the extreme watershed of rigour
- fundamental for Morellet - of a relationship that was both sober and without spectacular shortcuts
between the work and the observing eye. On having concluded his militancy in GRAV, Morellet
retrieved the sparse configuration of his production of the 1950s. This can be seen quite evidently

133 trames 90°-179°-181°, 1971, pittura serigrafata su tavola, 80x80 cm



in the works of 1969-1973 on exhibit here. Nothing is stable, not even in the rigorous geometrical
structures of 8 passes de carrés réguliers, pivotées à chaque coté of 1970 or in 3 trames 90°-179°-181°
of 1971: very little is conceded to effect, to the perceptive play that pleases the eye. We are therefore
on a plane that differs from the large installations of 1962-1965, recently reproposed at the Centre
George Pompidou that pummeled the spectator with flows of luminous stimuli. Here the perceptive
instability and the very movement itself are entirely achieved with extremely simple pictorial
procedures. There again, and as he had peremptorily affirmed in his very personal theoretical
reasoning while militating in GRAV: “My aim has never been to produce optical effects, notwithstanding
the fact that in some cases there may seem to be some: I have never been interested in trompe l’oeil
effects. And also: “After forty years why impose works treating the optical illusions of the students
of Bauhaus with new names?”.2 And also the “aleatory” works found throughout his artistic
production, which left to the choices of an indistinct public would seem to represent the culmination
of chance and the play of a freedom, in Morellet take on an importance and value of rigour and
coherence. The central reflection of his work is rigorous and coherent: that is, the public, the observer
of the work, the anonymous eye that looks at the work is its fundamental element on a par with the
work as material and concrete object. Although together, as protagonist of its unknowability as work,
the eye that observes it is also what impedes it from crystallising into a given form. Rigour and
instability are also the constitutive elements of every aleatory work, as are clearly evidenced by the
contemporary and parallel musical research works by Mauricio Kagel and even Pierre Boulez
(although only for a short period). Moreover, what sets Morellet apart from the constructivist
and concretist experiences that preceded him - and from many others that have followed him -
is precisely this rigour which is played on the formal unknowability of the work, on the continuous
modification of its perception. We also clearly see this in his most recent works in which the neons
- not only as sources of light but also as elements that are arranged at the limit and sometimes
even beyond the limit of the visual play - compromise any form of perceptive stability. The rigorous
luminous fixity of the neon becomes an element of formal indetermination (the accomplice here
being an eye that wants changes and adventures of perception). But Morellet also demands that the
work simulate nothing - and even less so in the sense of metaphysical spaces, cosmic depths or other
New Age allurements. Even the precise grid of red neons of 4 néons 0 - 4 néons 90° avec 2 rythmes
interférents of 1972 was nothing other than materiality of light and geometrical order that only
simulated its own immanency. And yet it was the substantial polarity of the two elements in question
that in whatever sense mined its formal static nature.
However, Morellet’s artistic career - even if coherent with its premises - displays an extraordinary
variety, as much as possible limiting the ‘tic’ recurrent in many “abstractionists” and in quite a few
kinetic artists: that is, the excessive repetition of a successful visual formula. It would be very difficult
to codify his language as that of a “neon artist”, or anything else of the kind. Each work by him seems
to guide the eye that looks at it into an unexplored territory. In the apparent fortuitousness of
encounters and stimuli, the reading of a review by Gillo Dorfles of an essay by Lambert Wiesing that
has just been published3 treating perception is indeed timely: “If our entire way of being in the world
and of communicating with each other is indissolubly bound to our way of perceiving, the fact remains
that the quality of our percepts almost always remains obscure and ambiguous, in whatever case”.4

The extent to which perception is a culturally and historically variable datum is clamorously
demonstrated by the aesthetic practices of anonymous female weavers of tribal carpets or decorative
raffia artifacts5 which are among the few objects that are capable of communicating with those of
the best kinetic artists on the plane of the structure of the work and its variable perception. The
Beluchi, for example, always created them in dark colours so that they would calm the eyes perceiving
them after the dazzling light of the desert. Although here it is perhaps more congruous to remember

a group of Bakhtiari nomads - grand producers of carpets - with scarce contact with modernity
(at the time) which received the visit of a westerner who showed them a black and white photograph
of London. They perceived it as they did their carpets: that is, they were not capable of distinguishing
the background from the figures and objects in the foreground. For them it had absolutely no
referential identity with regards to external reality and were, if anything, excited by the perceptive
variants of the blacks and whites. The Shoowa, creators of sign grids of considerable complexity,
received a visit from a missionary who had with him a technological contraption they had never
seen before: a bicycle. They displayed complete lack of interest in the ‘vehicle’ and for hours discussed
about the tracks which the bicycle’s wheels left in the sand. A very precise and perfectly well-known
place in the West, between the deserts of Persia and Central Asia, became an aniconic space charged
with suggestive ambiguity. On the other hand, a device of ‘uncompromising’ mechanical precision and
plausible usefulness was only interesting thanks to the chaotic chance happenings and results that
derived from its function.
All of Morellet’s artistic approach is aware of this ambiguity, if not the obscurity of our perceptions,
assailed not only by individual mood but also by time and history. And if it is easy to extend this
concept to every sphere of life and not only to the fruition of art, this ambiguity enters Morellet’s
work as its constitutive element and with a radicalness that doesn’t even discontinue in his most
recent works. It’s true that in those works in which one has neon it’s as if there’s a ‘relaxing’ of the
grid effect to the point that the neons fold/bend and become supple, almost dancing on the surface
of the work, as in La fuite enchantée des Beaux-Arts n° 6 of 2014, whereas the contemporary works
organised in slender, broken sign grids - the 3D Concertant series - also in the title suggest a musical
progression. However, these last works which simulate a dimension of depth and even a sequence
of cubes to then negate them on taking another look, take us back to the substance of Morellet’s
work: to the necessary rigour which alone allows perception to become aware and, in consequence,
enjoy its own ambiguity.

1 It is significant that 1968, handed down to us as a marked collectivist spirit, accelerated the destruction or at least the crisis
of many artistic collectives and above all the most radical ones (not only in France but also in Italy). In this sense the GRAV
case is emblematic: all of its members were more or less active as militants during the days of May-June 1968. Whereas
the social and the political finally seemed to coincide with the aesthetic intentions of anonymity and criticism of
individualism which they had pursued for eight years, by mutual agreement they decided to disband the group, certainly
constrained by an excess of indivudualism which all the great political and social unheavals and transformations accentuate
in most of their protagonists, contrary to what one supposes and also to what the same protagonists supposed. It’s the
case to remember that revolutions are always the work of minorities.

2 The quotes are taken from the volume titled GRAV 1960-1968 by Luciano Caramel, published by Electa, Milan, 1975,
p. 71. This volume is still among the best of those published treating the history (and story) of this group. Moreover, the
GRAV situation was still recent when he wrote the following: “(…) It can furnish useful contributions thanks to the results
achieved, such as its contradictions, its ambiguities and its failures” (p. 14).

3 Lambert Wiesing, Il me della percezione: un’autopsia, Christian Marinotti Edizioni, Milan, 2014.
4 Gillo Dorfles, Devi fidarti della percezione se vuoi davvero capire te stesso, in “Corriere della Sera”, 29th of January 2015, p. 42.
5 Here reference is made to an encounter by the scholar of carpets, James Opie, when in the 1950s he visited a group of

Bakhtiari nomads who had remained particularly isolated (Tribal Rugs, London, 1992, p. 77) and another meeting by a
European at the beginning of the Twentieth Century in the Shoowa Reigns of today’s Democratic Republic of the Congo
(cf. Sandro Fantò, Tessuti Showa, Galleria AKKA, Rome).
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3D concertant n°4 - 15° 90° 60°, 2014, acrilico e pennarello all’olio su tela, 150x150 cm16
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La fuite enchantée des Beaux-Arts n° 4, 2014, acrilico su tela e neon blu, 134x141 cm

(Loopsenergialuce)

… Ma perché dirlo questo “niente”?

Per cantare il destino dei loops

imprendibile

nell’infoco del ventoluce

che sempre incenera

inarrestabile

ventura senza tempo

d’intramontabile svanire.

Carlo Invernizzi
Morterone, 13 agosto 2014
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Elenco opere esposte

5 impressions décalées du jaune à l'orange, 1969
pittura serigrafata su tavola, 80x80 cm
pagina 40

8 passes de carrés réguliers, pivotées à chaque côté, 1970*
pittura serigrafata su tavola, 80x80 cm

3 trames 90°-179°-181°, 1971
pittura serigrafata su tavola, 80x80 cm
pagina 12

4 néons 0° - 4 néons 90° avec 2 rythmes interférents,
1972
neon rosso e acrilico su tavola, 80x80 cm
pagina 9

Contorsion n°5, 2007*
acrilico su tela e neon rosso, 110x112 cm

Carrément bricolé n°3,  2013
acrilico su tela e neon bianco, 124x124 cm  
pagina 25

Carrément bricolé n°4,  2013
acrilico su tela e neon bianco, 134x152 cm 
pagina 25

Enfilade n°2, 2013
acrilico su tela e neon bianco, 144x270 cm
pagina 30

Cruibes n°16, 2013
acrilico su tela e neon bianco, 212x212 cm
pagina 31

3D concertant n°4 - 15° 90° 60°, 2014
acrilico e pennarello all’olio su tela, 150x150 cm
pagina 17

3D concertant n°3 - 10° 90° 27°, 2014
acrilico e pennarello all’olio su tela, 150x150 cm
pagina 18

3D bandes décimées n°3, 2014
acrilico su tela, 150x150 cm
pagina 19

3D concertant n°5 - 10° 90° 20°, 2014
acrilico e pennarello all’olio su tela, 150x150 cm
pagina 21

La fuite enchantée des Beaux-Arts n° 4, 2014
acrilico su tela e neon blu, 134x141 cm
pagina 23

Contresens n°1, 2014
acrilico su tela e neon bianco, 133x274 cm
pagina 24

La fuite enchantée des Beaux-Arts n° 6, 2014
acrilico su tela e neon blu, 134x134 cm
pagina 26

* opera non pubblicata in catalogo
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François Morellet, Cholet, 2014

Note biografiche

Esposizioni personali dal 1994

1994 Nemours, Morellet, Honegger, Galerie Gisèle Linder, Basel.
Dadamaino, François Morellet, Günther Uecker, A arte
Studio Invernizzi, Milano.
François Morellet, Maçka Sanat Galerisi, Istanbul.
Nemours, Morellet, Mecarelli, Galerie Oniris, Rennes.
Conversation. Gottfried Honegger et François Morellet,
Galerie Art Attitude, Nancy.
François Morellet. Chemnitzer Bürger-Eyd, Städtische
Kunstsammlungen Chemnitz, Chemnitz.
François Morellet. Éditions et multiples de 1965-1994, Les
Entrepôts Laydet, Paris.
François Morellet. Installation, Ambassade de France, Main
Gallery, New York.
François Morellet, Galerij S 65, Aalst.

1995 Stanley Brouwn, Hans-Peter Feldmann, François Morellet,
Fred Sandback, Galerie Liliane & Michel Durand-Dessert,
Paris.
François Morellet. All Over, L’Usine, Dijon.
Véra Molnar, François Morellet, März Galerie, Mannheim;
März Galerie, Ladenburg.
François Morellet. Neonly, Städtische Galerie im Lenbachhaus
und Kunstbau München, München.
Morellet. BarocKonKret, Heiligenkreuzerhof, Wien.
Transparence(S). François Morellet, Gérard Collin-Thiébault,
Jacqueline Dauriac, Immeuble La Transparence, Tours.
François Morellet... depuis la dernière..., Galerie m Bochum,
Bochum.
François Morellet. 50 Werke aus 50 Jahren künstlerischer
Arbeit 1945-1995, Stadtmuseum Oldenburg, Oldenburg.
François Morellet. Ordres et cahots, Le Capitou Centre
d’Art Contemporain, Fréjus.
François Morellet, L’Espace d’Art Contemporain,
Demigny.
9 m3. Installation de François Morellet, Institut Français, Köln.
211. Julije Knifer, Véra Molnar, François Morellet. Dessins
1970-1990, Galerie Oniris, Rennes.

1996 François Morellet, “Neonly”. Cécile Bart, “But Also”, Galerie
Mark Müller, Zürich.
François Morellet. Courbettes et Cloneries, Galerie
Sollertis, Toulouse.
François Morellet, Galerie Friebe, Lüdenscheid.
François Morellet. Néons, Galerie D+C Müller-Roth, Stuttgart.
François Morellet, Galerie Gisèle Linder, Basel.
Kunst auf der Zugspitzgipfel, Zugspitzgipfel, Grainau.
François Morellet. Entre autres. Werke aus 40 Jahren,
Kunsthandel Wolfgang Werner, Graphischen Kabinett,
Bremen.
François Morellet. Entre autres. Interventionen, Neues
Museum Weserburg Bremen, Bremen.
François Morellet. Lunatique compact, cloneries, courbettes,
courbinettes, Galerie Oniris, Rennes.
François Morellet. Trames, Musée des Beaux-Arts, La
Chaux-de-Fonds.
François Morellet. Discours de la méthode, Galerie
Dorothea van der Koelen, Mainz; Galerie Bhak, Seoul.
François Morellet. Relâche, Récréation, Courbettes, Lunatiques,
Art Affairs, Amsterdam.

1997 François Morellet. Frühe und späte Arbeiten, Neues aus der
Sammlung Lühl, Schloss Morsbroich, Leverkusen.
Gottfried Honegger, François Morellet, Bernar Venet. 1975-
1997, Galerie Georges Verney-Carron, Villeurbanne.
Pièce unique. François Morellet, École Nationale des
Beaux-Arts, Nancy.
François Morellet, Peintures. Jean Prouvé, Mobilier, Galerie
Art Attitude, Nancy.
François Morellet. Rokokolossal, Kunstmuseum Bonn,
Bonn.
François Morellet. Répartition aléatoire, Récréation,
Lunatique, Lignes au hasard, Studio d’Arte Contemporanea
Dabbeni, Lugano.
François Morellet. Néon Prinzip, Schloss Detmold, Detmold.
François Morellet (peintre amateur) 1945-1968, Musée
des Beaux-Arts, Angers.
François Morellet. øNOENDNEONø et Stainless Still-Life,
Galerie Liliane & Michel Durand-Dessert, Paris.
Tout Chatou de François Morellet, Maison Levanneur,
Chatou.
François Morellet øNOENDNEONø, A arte Studio
Invernizzi, Milano.
François Morellet. Dessins, Estampes. Jörn Kausch.
Sculpture, Galerie Mathieu, Lyon.
Mecarelli, Morellet, Verjux. Œuvres récentes, Galerie Oniris,
Rennes.
L’Armor relais de l’Art Morellet, Musée des Beaux-Arts,
Rennes.
François Morellet. Œuvres photographiques et domestiques,
Galerie Martine & Thibault de La Châtre, Paris.
François Morellet øNOENDNEONø, Nicholas Davies &
Co, New York.

Pittore figurativo 1944 - 1949
Industriale 1948 - 1975
Membro del G.R.A.V. 1960 - 1968
Vivente 1926 - . . .
Sposato 1946 - . . .
Pittore astratto 1950 - . . . 

spera di rimanere
Senza formazione artistica
Senza premi*

* Non è stato possibile poichè nel 2008 a Würzburg ha
ricevuto il Peter C. Ruppert Prize for Concrete Art in Europe

Commendatore dell'Ordine delle Arti e delle Lettere a Parigi
15.12.2011
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2002 Morellet, Museum Würth, Künzelsau.
François Morellet, John Nixon, Galerie Mark Müller, Zürich.
François Morellet, Studio d’Arte Contemporanea Dabbeni,
Lugano.
François Morellet, Espace Fanal, Basel.
François Morellet, Haus Konstruktiv Konkrete Kunst,
Zürich.
Morellet fr, Galerie Martine et Thibault de la Châtre,
Paris.
François Morellet. Telle Rome Morellet, Galleria Francese
di Piazza Navona, Roma; Fondazione Volume!, Roma.
François Morellet, Base/Progetti per l’Arte, Firenze.

2003 François Morellet, Galerie Marianne Cat, Marseille.
François Morellet. Sculptures, Galerie Liliane & Michel
Durand-Dessert, Paris.
François Morellet. Arcs de cercles complémentaires, Valode
& Pistre Architectes, Paris.
François Morellet. Zufall und Systematik Lichtobjekte, Galerie
Am Lindenplatz, Vaduz.
François Morellet. Quelques courbes en hommage à Lamour,
Musée des Beaux-Arts, Nancy.
Morellet (encore?), Galerie Art Attitude, Nancy.
François Morellet. Quelques systèmes en hommage à
Herbin, Musée Matisse, Le Cateau Cambrésis.
François Morellet. Œuvres récentes, Galerie Oniris, Rennes.
François Morellet, La Galleria Venezia, Venezia.
Licht und Klang. Rolf Julius, François Morellet, Neues
Museum Weserburg Bremen, Bremen.
François Morellet. Sculptures & neons, Art Affairs,
Amsterdam.
François Morellet, Baukunst Galerie, Köln.
Morellet (+ ou -) intime, Stiftung für Konkrete Kunst,
Reutlingen.

2004 François Morellet, Julije Knifer, Galerie Gisèle Linder, Basel.
Paroles d’artistes et mémoires des travailleurs du port,
Mairie de Port-Saint-Louis-du-Rhône, Port-Saint-Louis-
du-Rhône.
Photographies de réalisations majeures de François Morellet
dans l’espace construit de 1971 à 1999, Mairie de Port-
Saint-Louis-du-Rhône, Port-Saint-Louis-du-Rhône; Centre
Culturel, Fos-sur-Mer.
François Morellet, Cécile Bart, Skulpturenmuseum Glaskasten
Marl, Marl.
François Morellet. Œuvres récentes, Show-Room Tour
Opus 12, La Défense, Paris.
François Morellet, Galerie Pietro Sparta, Chagny.
François Morellet. Éditions, sérigraphies, gravures, Médiathèque
de Miramas, Miramas.
François Morellet, Centre d’Art Contemporain, Istres.
Trois artistes, un été, Musée de l’Abbaye Sainte-Croix, Les
Sables d’Olonne; Abbaye de Saint-Jean d’Orbestier,
Saint-Jean d’Orbestier.
François Morellet, Centro de Artes Hélio Oiticica, Rio de
Janeiro.
François Morellet, Lurixs Arte Contemporanea, Rio de
Janeiro.

1998 François Morellet. Gravures, Galerie der Hochschule für
Grafik und Buchkunst, Leipzig.
Poesien, SchmidtBank Galerie, Nürnberg.
Pyromanie n. 1, MAMCO Musée d’Art Moderne et
Contemporain, Genève.
François Morellet. “Touchatou”, Städtische Galerie Am
Abdinghof, Paderborn.
François Morellet. π rococos, Université Paris 1 Centre Saint-
Charles, Paris.

1999 François Morellet. π rococos, CCC Centre de Création
Contemporain, Tours.
øNOENDNEONø, La Box, Bourges.
François Morellet. Encres et lumières, Musée de La Cohue,
Vannes; Musée d’Art et d’Histoire, Cholet.
François Morellet. Éditions, Galerie Oniris, Rennes.
Lunatiques, rococos, π puissants, π cycles, Galerie Mark
Müller, Zürich.
Bernar Venet, François Morellet, Art Affairs, Amsterdam.
Knifer, Molnar, Morellet chez Vismara, Galleria Vismara
Arte, Milano.
François Morellet. Neue Arbeiten, Galerie D+C Müller-
Roth, Stuttgart.
François Morellet. Tout Chatou, Galerie Karas, Zagreb.
Proposition de François Morellet pour un espace donné,
Musée des Beaux-Arts et d’Archéologie, Besançon;
Interférence de tirets 0°-90°, 1981, École Régionale des
Beaux-Arts, Besançon; Noendneon 1999, Galerie Le Pavé
dans la mare, Besançon.
François Morellet et l’art public, Galerie de l’Hôtel de Ville,
Besançon.
François Morellet dans l’atelier du Musée Zadkine, Musée
Zadkine, Paris.

2000 François Morellet. 40.000 carrés et 20 décimales, Musée
d’Art Moderne et Contemporain, Strasbourg.
François Morellet. Arbeiten 1962-98, Dany Keller Galerie,
München.
François Morellet, Galerie Friebe, Lüdenscheid.
François Morellet. Mots relais et autres estampes, Fondation
Louis Moret, Martigny.
François Morellet. Œuvres graphiques 1948-1998, Galerie
Sollertis, Toulouse.
François Morellet. Travaux en courbes, Galerie Martine et
Thibault de la Châtre, Paris.
François Morellet, Galerie Nationale du Jeu de Paume,
Paris. 
François Morellet, A arte Studio Invernizzi, Milano.

2001 François Morellet, Galerie Gisèle Linder, Basel.
François Morellet, Le Garage, Espace pour l’Art Actuel,
Mechelen.
François Morellet. Konstruktionen mit der Zahl π, Galerie
Dorothea van der Koelen, Mainz.
Morellet discrètement, Musée Fabre, Montpellier.
Morellet carrément, Carré Sainte-Anne, Montpellier.
François Morellet, Institut Culturel Français, Innsbruck;
Tiroler Sparkasse, Innsbruck.
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2008 François Morellet. 60 Random Years of Systems, Annely
Juda Fine Art, London.
François Morellet. 45 années lumière, Château de
Villeneuve, Vence.
François Morellet  Igino Legnaghi, Villa Pisani Bonetti,
Bagnolo di Lonigo.
François Morellet. Signalizasions, Vasarely Múzeum,
Budapest (con Vera Molnar).
François Morellet - Joël Stein. 82x2=2008, Santo Ficara
Arte Moderna e Contemporanea, Firenze.
François Morellet. Raison et dérision, Musée Würth France
Erstein, Erstein.
Morellet: fit agé, négatif, Galerie Martine et Thibault de la
Châtre, Paris.
François Morellet: M back to m, Galerie m Bochum,
Bochum.

2009 François Morellet. Raison et dérision, Kunstforum Würth
Turnhout, Turnhout.
François Morellet, Claude Rutault, Galerie Jean Brolly, «La
vitrine», Paris.
François Morellet. Deep dark light blue and neons by
accident, Galerie Kamel Mennour, Paris.
François Morellet. Morellet - Milan 49 années, A arte
Studio Invernizzi, Milano.
Enrico Castellani - François Morellet, A arte Invernizzi
Seragiotto, Padova.
François Morellet, an overview 1960-2008, Art Affairs,
Amsterdam.
Die Quadratur des Quadrats, Museum Ritter, Waldenbuch.
François Morellet. Sculptures dans un jardin, Musée des
Beaux-Arts de Nancy, Nancy.
François Morellet, Galerie Nikolaus Ruzicska, Salzburg.
François Morellet. Recent works: paintings and neon, Zane
Bennet Contemporary Art, Santa Fe.
François Morellet, Mathieu Mercier, Galerie Jean Brolly, «La
vitrine», Paris.
François Morellet chez Le Corbusier, Couvent de La
Tourette, Éveux-l’Arbresle.
François Morellet - Sériel mais pas sérieux, Museum für
Konkrete Kunst, Ingolstadt.

2010 François Morellet, Galerie Müller-Roth, Stuttgart.
François Morellet “9+1, Installationen”, Museum Pfalzgalerie,
Kaiserslautern.
François Morellet. Mes images, Musée départemental d’art
ancien et contemporain, Épinal.
“...” François Morellet, Rachel Morellet / Julien Lavigne,
Florent Morellet, Spazio Vault, Prato.
Morellet, Baukunst Galerie, Köln.
L’Esprit d’escalier, Musée du Louvre, Paris.

2011 François Morellet, Galerie Nikolaus Ruzicska, Salzburg.
François Morellet, Réinstallations, Centre Georges
Pompidou, Paris.
Kazimir Malévitch & François Morellet: Carrément, Galerie
Kamel Mennour, Paris.
Morellet dans ses petits papiers, Galerie Aline Vidal, Paris.

François Morellet. Steel-Life, Répartition, Raté, Climbing beam,
Kunsthandel Wolfgang Werner, Berlin.

2005 François Morellet. Les Insignifiants, Le Ring, Espace Jacques
Demy, Nantes.
François Morellet. Un noendneon traversera les écuries de
Cluny, Écuries de Saint-Hugues, Cluny.
François Morellet. Insignifiants, décrochages et hasard,
Galerie Catherine Issert, Saint-Paul de Vence.
Herman de Vries. François Morellet, Galerie Aline Vidal,
Paris.
François Morellet. Eau néon sur l’Odéon, Site Odéon n°5,
Paris.
Participation sur 5 sites, Nuit Blanche, Paris.
Gare au Système, Hôtel de la Ville de Chinon, Galerie
Contemporaine, Chinon.
Strip-Teasing, Galerie Martine et Thibault de la Châtre,
Paris.
François Morellet, A arte Studio Invernizzi, Milano.
François Morellet. Peintures 1949 - Rachel Morellet.
Restauration 2005, Studio Chimera, Vinci.

2006 François Morellet. Senile Lines and Others, Galerie
Dorothea van der Koelen, Mainz.
François Morellet - Dix - 10 Werken van François Morellet,
Centrum Kunstlicht in de Kunst, Eindhoven.
Aqua Marine & 80, Art Affairs, Amsterdam.
Morellet 1926-2006 etc., ... Récentes fantaisies, Musée des
Beaux-Arts d’Angers, Angers.
François Morellet  Emmanuel Saulnier. Musée sans
réserves, Musée Denis Puech, Rodez.
François Morellet - 20 ans d’Oniris, Galerie Oniris, Rennes.
Correspondances. Claude Monet - François Morellet, Musée
d’Orsay, Paris.
François Morellet, Galerie Müller-Roth, Stuttgart.

2007 François Morellet. Morellet - autour de 1970, S.M.A.K.,
Gent.
François Morellet. Ultimate-Endlich, Studio F. Wielandgalerie,
Ulm.
François Morellet. Désintégrations architecturales en Pays
de la Loire, Hôtel de Région, Nantes.
Enrico Castellani - François Morellet - Giulio Paolini, Studio
d’Arte Contemporanea Dabbeni, Lugano.
François Morellet, Musée d’Art Contemporain de Lyon,
Lyon.
François Morellet - double trouble, Galerie Mark Müller,
Zürich; Galerie Gisèle Linder, Basel.
François Morellet Blow Up 1952-2007 - Quand j’étais petit
je ne faisais pas grand, Musée d’Art moderne de la Ville
de Paris, Paris.
François Morellet - Getulio Alviani. L’arte del rigore platonico-
pitagorico, Valmore Studio d’Arte, Vicenza.
Morellet. More or less, Galerie Aline Vidal, Paris.
François Morellet..., Baukunst Galerie, Köln.
François Morellet. Ma Musée, Musée des Beaux-Arts,
Nantes.
François Morellet, Galerie von Bartha, S-chanf.
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François Morellet  Jack Youngerman, Galerie Hervé Bize,
Nancy.
François Morellet : Ulm Ultimate Cathedral, Kunsthalle
Weishaupt, Ulm.
François Morellet Werke 1952 - 1971, Stiftung für
konkrete Kunst, Reutlingen.

2015 François Morellet. One more time, A arte Invernizzi, Milano.

François Morellet, Milan Dobeš Museum, Bratislava.
François Morellet - RECSO-VERTO, Galerie Jordan/
Seydoux, Berlin.
François Morellet, Gallery Hyundai, Seoul.
François Morellet, Collège Angèle Vannier, Saint-Brice-en-
Coglès.
François Morellet. Nature, Life, Human, Daegu Art Museum,
Daegu.
François Morellet - Kasimir Malevich, Annely Juda Fine Art,
London.
François Morellet in Bochum, Kunstmuseum Bochum,
Bochum.

2012 François Morellet. Multiples, Galerie arts pluriels, Nantes.
François Morellet. Cloneries, Mal barrés, Diagonales hors
cadre, 2+4 angles droits, A arte Studio Invernizzi, Milano.
François Morellet: Neonly, Kunsthandel Wolfgang Werner,
Berlin.
François Morellet, Galerie Nikolaus Ruzicska, Salzburg.
François Morellet, Galerie Oniris, Rennes.
François Morellet, Galerie Gisèle Linder, Basel (in
collaborazione con Galerie Mark Müller, Zürich).
Moving Spirits: François Morellet & Gerhard von Graevenitz,
Sperone Westwater Gallery, New York. 
François Morellet & Cécile Bart, Galerie Catherine Issert,
Saint-Paul de Vence. 
François Morellet LAMENTABLE, Kunstverein Ruhr, Essen.
François Morellet & Gerhard von Graevenitz | Moving
Spirits, The Mayor Gallery, London.
François Morellet, Trop, c’est trop. Une rétrospective des
intégrations, Espace Jean Legendre, Compiègne.
Spot On #4. François Morellet, Borusan Contemporary, Istanbul.

2013 François Morellet figuratif - Gunda Förster konkret, Kunst-
Raum und Mauer-Mahnmal im Deutschen Bundestag,
Berlin.
François Morellet: du Centre Pompidou Mobile au MuMa,
MuMa Musée d'ar t moderne André Malraux, Le
Havre. 
François Morellet, Ikon Gallery, Birmingham.
François Morellet 5x3, Le Box, Marseille.
Projet à Sticker de François Morellet, CNEAI Centre
National Édition Art Image, Chatou.
François Morellet: No end neon, Kayne Griffin Corcoran,
Los Angeles.
François Morellet photographe, rue Visconti, Paris.

2014 François Morellet, c’est n’importe quoi?, Galerie Kamel
Mennour, Paris (con Tadashi Kawamata).
Francois Morellet. Preliminaries, Josée Bienvenu Gallery,
New York.
François Morellet, Galerie Jordan/Seydoux, Berlin.
Carte blanche à Kamel Mennour : Tadashi Kawamata et
François Morellet, Espace Muraille, Genève.
François Morellet  Antonio Scaccabarozzi, Palazzo Municipale,
Morterone. 
François Morellet : Donation Henri Chotteau, S.M.A.K.
Stedelijk Museum voor Actuele Kunst, Gand.

2 simples trames 87°5 92°5, 1972, pittura serigrafica su tavola, 80x80 cm



415 impressions décalées du jaune à l'orange, 1969, pittura serigrafata su tavola, 80x80 cm

Bibliografia essenziale

Libri e cataloghi monografici dal 1994

Dadamaino, François Morellet, Günther Uecker, catalogo della mostra, testo di Lorenzo Mango, poesia di Carlo Invernizzi,
A arte Studio Invernizzi, Milano, 1994.
François Morellet, catalogo della mostra, testi di François Morellet, Necmi Sönmez, Maçka Sanat Galerisi, Istanbul, 1994.
Conversation. Gottfried Honegger et François Morellet, catalogo della mostra, dialogo tra Gottfried Honegger e François
Morellet, Galerie Art Attitude, Nancy, 1994.
François Morellet. Chemnitzer Bürger-Eyd, catalogo della mostra, testi di Susanne Anna, François Morellet, Städtische
Kunstsammlungen Chemnitz, Chemnitz, 1994.
François Morellet. Neonly, catalogo della mostra, testi di Erich Franz, Helmut Friedel, François Morellet, Städtische Galerie im
Lenbachhaus, München, 1995.
Morellet. BarocKonKret, catalogo della mostra, testi di Dieter Bogner, François Morellet, Oswald Oberhuber, Heiligenkreuzerhof,
Wien, 1995.
François Morellet. 50 Werke aus 50 Jahren künstlerischer Arbeit 1945-1995, catalogo della mostra, testi di Erich Franz, Ewald
Gässler, Siegfried Lang, François Morellet, Stadtmuseum Oldenburg, Oldenburg, 1995.
François Morellet. Ordres et cahots, catalogo della mostra, testi di Serge Lemoine, François Morellet, Le Capitou Centre d’Art
Contemporain, Fréjus, 1995.
Kunst auf der Zugspitzgipfel, catalogo della mostra, testo di Lucius Grisebach, Zugspitzgipfel, Grainau, 1996.
François Morellet. Entre autres, catalogo della mostra, testo di François Morellet, Graphischen Kabinett, Kunsthandel Wolfgang
Werner, Bremen; Neues Museum Weserburg Bremen, Bremen, 1996.
François Morellet. Discours de la méthode, catalogo della mostra, testi di Dorothea van der Koelen, François Morellet, Galerie
Dorothea van der Koelen, Mainz; Galerie Bhak, Seoul, 1996.
François Morellet (peintre amateur) 1945-1968, catalogo della mostra, testi di Patrick Le Nouëne, François Morellet, dialogo
tra Christian Besson e François Morellet, Musée des Beaux-Arts, Angers, 1997.
Tout Chatou de François Morellet (Maison Levanneur, Chatou), catalogo della mostra, corrispondenza di Danielle Cohen-
Lévinas e François Morellet, Centre National de l’Estampe, Chatou, 1997.
François Morellet ∞NOENDNEON∞, catalogo della mostra, testi di Pierre Berthier, François Morellet, poesia di Carlo Invernizzi,
A arte Studio Invernizzi, Milano, 1997.
L’Armor relais de l’Art Morellet, catalogo della mostra, testi di François Coulon, Catherine Elkar, Odile Lemée, François
Morellet, Laurent Salomé, Musée des Beaux-Arts, Rennes, 1997.
François Morellet. Encres et lumières, catalogo della mostra, testi di Marie-Françoise Le Saux, François Morellet, Musée de La
Cohue, Vannes; Musée d’Art et d’Histoire, Cholet, 1999.
François Morellet. Le Delta du Doubs, catalogo della mostra, testi di Serge Lemoine, Robert Schwint, Maire de Besançon, Action
Culturelle de la Ville de Besançon, Besançon, 1999.
Proposition de François Morellet pour un espace donné, catalogo della mostra, Musée des Beaux-Arts et d’Archéologie,
Besançon, 1999.
François Morellet dans l’atelier du Musée Zadkine, catalogo della mostra, testi di Catherine Francblin, François Morellet, Musée
Zadkine, Paris, 1999.
François Morellet (Galerie Nationale du Jeu de Paume, Paris; Le Garage, Espace pour l’Art Actuel, Mechelen; Musée Würth,
Künzelsau; Haus Konstruktiv Konkrete Kunst, Zurich), catalogo della mostra, testi di Jean-François Groulier, Stéphanie Jamet,
Jacqueline Lichtenstein, Thomas McEvilley, Arnauld Pierre, Sylvia Weber, Galerie Nationale du Jeu de Paume, Paris, 2000.
François Morellet, catalogo della mostra, testo di Francesca Pola, poesia di Carlo Invernizzi, A arte Studio Invernizzi, Milano,
2000.
François Morellet. Konstruktionen mit der Zahl, catalogo della mostra, testi di Jean-Hubert Martin, François Morellet, Galerie
Dorothea van der Koelen, Mainz, 2001.
Morellet-carrément-discrètement-le grand M, catalogo della mostra, testo di Christian Skimao, Musée Fabre, Montpellier ;
Carré Sainte-Anne, Montpellier, 2001.
François Morellet. Telle Rome Morellet (Galleria Francese di Piazza Navona, Roma; Fondazione Volume!, Roma), catalogo della
mostra, testo di Giacomo Zaza, Fondazione Volume!, Roma, 2002.
François Morellet. Quelques courbes en hommage à Lamour, catalogo della mostra, testi di Christian Besson, Blandine Chavanne,
François Morellet, Musée des Beaux-Arts, Nancy, 2003.
François Morellet. Quelques systèmes en hommage à Herbin, catalogo della mostra, testi di François Morellet, Nicolas
Surlapierre, Dominique Szymusiak, Marie-Amélie Zu Salm-Salm, Musée Matisse, Le Cateau Cambrésis, 2003.
François Morellet, catalogo della mostra, testo di François Morellet, La Galleria Venezia, Venezia, 2003.
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